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Quando il rigor del gelo. 
Da nordiche contrade. 
Spinse solt' altro cielo 
Ad esular le barbare masnade. 
Cadde di Roma il glorioso impero. 
Ed arse a mille a mille 
Cadder cittadi e ville, 
E nulo e l'ibero 
Come di gloria la letizia e il vanto 
Bbber comune la sventura e il pianto. 

E il Franco e il Lusitano 
E tutta la Ialina 
Stirpe Tainosa, invano 
Lamentando la strage e la mina, 
Senti ne' petti indeboliti «peplo 
Non di Patria l'amore. 
Ma l' antico valore , 
E in preda allo spavento . -r,i 
Vide sue schiere disarmate e grame 
Battute e vinte da selvaggio sciame. 



E invano alla memoria 

De' pavidi nepo(i 

Richiamava la storia 

Di Roma i vanii a tulio il mondo Doli , 

Invan di Brenne ai valorosi figli 

Le conilo i tu in guerre , 

Le debellate terre, 

Gli affrontali perigli , 

Ed all'Inoro e al Lusilao la soma 

Un tempo scossa dell'amica Roma. 
Ahi I forse ia severa 

Legge d'immobil fato 

All'Itala e all' Ibera 

Gente l'estremo giorno avea segnalo; 

Che da quel di, sempre aggiogate e schiave 

Sovente le ritorte 

Mutar, ma non la sorte. 

E a disfogar le prave 

Voglie d' imperio e ad aggravar gli affanni 

S' avvicendane popoli e tiranni. 
Indi, Quasi che il giogo 

Fosse leggero danno, 

Sorso l'iniquo rogo, 

Che a diletto de! barbaro Alemanno, 

in sulle piazze orridamente aràea 

Cento dannati insieme , 

Che nelle angoscio estreme 

Maledieean la rea 

Turba seccrdotal di colpe lorda, 

D'oro, di sangue a di potere ingorda. 
Volse stagion: le genti, - . 

Travagliate ed oppresse 

Come vendati armenti, 

Swsero alfine ad affrancar sè stesse ; 



E il prence e il fóro inquisitor travolto 

Dalla reggia e da] foro, 

Di libertà il lesoro 

Sca*àr, ch'era sepolto 

Dal dì che i fasci litorali al soglio 

Strinse infausto connubio in Campidoglio. 
Al popolo il sovrano, 

Stretto in novello patto, 

Stese l'augusta mano 

La fede a suggellar de! sno riscatto, 

E stirse Italia ardimentosa e bella 

Dal Brennero al MiseuO, 

Dall'Adriaco al Tirreno, 

Con la Sabauda Stella, 

E il Possente, coi dió Vittoria il nome, 

L'onta purgò delle patite some. 
Ed i novelli Eroi 

Il Veneto e il Lombardo 

Pugnar pe' lari suoi , 

E il Calabrese ed il Sican gagliardo 

Vitier di mille acciari al fiero lampo 

Centuplicate schiere 

Lasciare armi e bandiere 

Sul disertolo campo, 

E avanzarsi i vincenti in aspra guerra 

Sempre pugnando per la patria terra. 
Ergono il capii altero 

Gli scheletri risorti, 

E plaude Io straniero 

Alla irrisa da Ini (erra do' morii , 

E sollevalo dalla fama a volo. 

Discorre il fausto grido 

Ogni remoto lido : 

Osanna ! Osanna! un solo 



Uu sol Monarci con benigna legge 

I Fratelli redenti aIGn corregga I 
Ed ecco a sè modello 

Parsi l'Iberia intanto 
Del popolo fratello, 

Col quat divise la sventura e il pianto; 
Insorge, e astringe ad esular la vana 
Ipocrita reina. 
Che sdegnosa e tapina 
Dal soglio s'allontana, 
E il vendicato Ihero al Lusitano 
Domanda il freno di miglior Sovrano. 
Però nel suo volume 

Scrillo ^ià il fato avea. 
Che di gentil costume 

II Prence desialo esser dovea; 

E di Sabauda Stirpe Eletto Fiore, 

Augusto giovanetto , 

Quanto geniil perfetto 

Miracol di calore. 

Sprezza animoso ostacoli e perigli 

E il volo appaga degli Ispani figli. 
Del Galanluom fra i regi 

Salve Figliuol ben degno. 

Degli avi i falli egregi 

Tu pur rinnova nel novello regno, 

Per le la lance, già vena!, d'Astrea 

Penda con equo pondo; 

Fa che l'Europa e il Mondo, 

Che po' (noi di temea, 

Vegga in ma verde età saggio governo, 

E viva il Nome ino fra i savi eterno. 
Se alla franca contrada 

Pia che renda il destino 



La (auto invitta spada, 
T'adopra allor che il popolo latino 
Siringa un sol palio e l'Alemanno apprenda 
Che di Quirino ì figli 
Sanno alfronlar perigli , 
Ed eseguir ia orrenda 
Pirrica danza e san cader da forti 
Col brando io pugno per le patrie sorli. 
Con disadorno stile 

È questo , a Re, il desio, 

Che esprimo in atto umile; 

E lu appaga benigno il voto mio, 

E di per me all'Augusto Genitore 

Che i latini fratelli 

Con un sol grido appelli: 

Di patria con l'amore; 

0 la nordica razza a noi nemica 

Fia che rinnovi la mina aulica! 
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